                        L’integrazione. Realtà possibile?

Si parla oggi di integrazione e si pensa subito agli immigrati. L’integrazione per me ha un significato più ampio. L’integrazione ha una linea comune che passa attraverso l’anziano, il diversamente abile, a volte anche il bambino, l’immigrato, e investe tutte quelle forme in cui non si esercita l’emarginazione.

Fondamentale è l’educazione, iniziando dalla famiglia, all’accoglienza.
Nelle nostre famiglie nucleari si fa spazio spesso più al fare che  all’essere, curiamo molto gli hobby dei nostri figli e a volte può capitare che si trascuri il dialogo e ,con il dialogo,la trasmissione dei valori.
Un tempo non era così.

Quando ero bambina , la mia casa riecheggiava di voci. Erano quelle di tutte noi cinque sorelle,quelle dei miei genitori, ma anche quelle immancabili degli amici che quotidianamente animavano la nostra casa, comprese quelle delle persone che si prendevano cura di essa.

Le voci erano diverse : i bambini parlavano il linguaggio dei bambini attraverso i giochi che spesso si inventavano, i grandi si “ raccontavano”, si scambiavano i vissuti della giornata .

 Le persone che si prendevano cura della casa accoglievano, vigilavano con discrezione, partecipavano, anzi si sentivano parte integrante della famiglia, alle quali si affiancavano due donne anziane che avevano visto crescere mia madre nella sua casa paterna, poi noi ,e la nostra casa era anche la loro.

Bambini, adulti, anziani coabitavano nella mia casa paterna .

Le voci erano diverse, ma riecheggiano in armonia  senza che nessuna si sovrapponesse all’altra, quasi in un intreccio sinfonico e il tutto formava una “grande famiglia”, mai chiusa nel proprio recinto , sempre aperta all’accoglienza in perfetta integrazione .
Nella casa calava il silenzio assoluto solo la sera, quando mia madre esigeva che non si andasse a letto troppo tardi.
Noi bambini aspettavamo con ansia le festività in occasione delle quali in casa si preparavano grandi feste .

A Carnevale ci si vestiva a maschera e nella nostra lunga sfilata si può dire che si potevano “leggere”i nomi dei diversi mestieri del tempo attraverso i partecipanti: il figlio del contadino, del fabbro, del ciabattino, dell’insegnante, del medico, dell’avvocato, tutti accomunati dalla gioia di vivere insieme quel momento e di portare agli altri la nostra allegria di mascherine.
Quando in estate si andava in vacanza al mare o in campagna, la famiglia, già numerosa di per sé, si arricchiva sempre di una nostra cuginetta  o di una nostra amica con cui condividere le vacanze.

 I ricordi sono tanti, non potrei enumerarli, ma li porto tutti dentro di me come un patrimonio prezioso da cui ho attinto.
Così, crescendo , ho potuto capire che l’apertura all’altro è un arricchimento reciproco, è “un tessere insieme”qualsiasi aspetto della vita; la chiusura e le barriere portano divisione, inaridimento ,il Nulla.
Da adulta, il mio mondo sono stati i bambini, in famiglia come nel mio lavoro di insegnante.

E certamente devo molto ai vissuti dell’infanzia se ho fatto in questo campo delle indimenticabili esperienze.

Diversi anni fa , appena giunta a Bari, fui chiamata ad insegnare in uno dei quartieri allora disagiati della città. Dopo un primo impatto traumatico, volli rimanere dieci anni a svolgere proprio lì il mio lavoro  perché le diverse realtà con cui interagivo mi facevano toccare a volte da vicino diverse problematiche familiari difficili, alle quali mi sono avvicinata con rispetto. Così, ho scoperto che anche i “cosiddetti disagiati”, potevano dirmi qualcosa, e comunque la mia vicinanza ( a volte andando nelle case) più che dare, riceveva molto su cui riflettere . L’affetto era sempre disinteressato e garantito.

Insegnando in una scuola nel centro città ,sono poi venuta in contatto, tramite alcuni dei miei alunni, con l’Istituto Sant’Antonio che li ospitava.

Le suore della carità si dedicavano con dedizione materna a tanti bambini, così ho conosciuto bimbi di tutte le nazioni , ai quali ho aperto spesso e con naturalezza le  porte della mia stessa casa. Tutti seduti intorno al tavolo, insieme alle mie stesse figlie, sedeva il bimbo nigeriano accanto all’italiano dai capelli rosso fuoco, la cinesina accanto all’indiano; in casa si è respirata, così, aria di “ famiglia allargata”, anche se  non proprio nella comune accezione in cui oggi si intende la famiglia.

Sono passate da casa , Gloria, una bimba nigeriana che abbiamo visto crescere quasi in casa nostra , e poi , in estate alcune lettrici di francese che, finchè non trovavano alloggio dalla Francia in Italia,  erano ospiti presso di noi. 

Ognuno ha raccontato la sua storia , il proprio bagaglio di vita. 
Un momento veramente significativo per me è stato l’ingresso in casa di Selemuna.

Entrata come collaboratrice domestica, è stata presto per tutti noi una figura dai tratti speciali.

Quando terminava il suo lavoro, le chiedevo di sedere con noi, perché volevo ascoltarla. Attraverso lei l’Etiopia e l’Africa sono entrate in casa nostra, con la descrizione di paesaggi lontani e sconosciuti a tutti noi .La sua storia, fatta anche di guerra e prigionia,  presentata da lei era molto più di quella letta nei libri. Il tutto incantava anche le mie figlie ,che vivevano con la loro immaginazione quelle sue storie fatte di costumi e tradizioni, ma anche sofferenze sconosciute alla nostra vita quotidiana,che Selemuna ammantava  del suo senso di profonda spiritualità , il vissuto della propria religione, il vivere il mondo della natura e degli animali.

Con lei condivido tutt’oggi la gioia di prendere un the preparato a casa sua e sorseggiato insieme secondo i canoni della sua terra, o il gustare piatti della cucina etiope, o semplicemente lo scambio di una conoscenza più approfondita delle reciproche tradizioni. La nostra è un’amicizia profonda,che costruiamo a costruire insieme da quasi venti anni.
Credo che devo molto ai miei genitori se non ho mai alzato muri nei rapporti con l’altro.

Fondamentale perché nasca l’attitudine all’accoglienza, alla “diversità”,è ,quindi, la famiglia.  E’ un valore che non si dovrebbe trascurare nel percorso educativo, poiché la persona aperta all’accoglienza, conoscerà sempre la gioia di costruire insieme, e “tante” persone aperte all’accoglienza contribuiranno a tessere le maglie di un tessuto sociale  che, se variegato, ma integrato, potrà arricchire, mai impoverire ogni aspetto del mondo in cui ci muoviamo, vicino o lontano che sia.
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